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l Rosario è una corona di
cinquanta grani di legno, spesso

intagliati a forma di piccole rose:
scorrendoli, il cristiano recita delle
"Ave Marie" e va meditando i misteri
(gioiosi, luminosi, dolorosi, gloriosi)
della vita di Cristo. È stato definito «il
Salterio e il Vangelo dei poveri»: una
preghiera che tutti possono tenere a
mente e che dona una tranquilla
intimità col Figlio di Dio e con la
Vergine Santa. Pare che tale forma di
preghiera sia stata inventata dai
monaci cistercensi e sia stata poi
diffusa da san Domenico e da santa
Caterina da Siena. Nelle
raffigurazioni tradizionali della
Madonna del Rosario, sono questi
due santi che ricevono in dono la
corona, per diffonderne l’uso tra i
cristiani. E fu con una povera

riproduzione di questo quadro, che
Bartolo Longo (un incredulo
convertito) giunse nella valle di
Pompei, allora paludosa e malsana,
abitata da gente misera e
abbandonata a se stessa, per
costruirvi una «città di Maria»: un
imponente santuario, attorniato da
molteplici case della carità (un
orfanotrofio femminile, un istituto
per i figli dei carcerati, un ospedale,
una tipografia religiosa e poi asili,
scuole, ospizi per anziani e case
d’accoglienza per i pellegrini). A ogni
anniversario della posa della prima
pietra del santuario, (avvenuta l’8
maggio 1876), davanti all’immagine
della Madonna di Pompei viene
recitata una famosa "supplica"
(composta dal santo fondatore) per
deporre ai piedi della Vergine Santa

tutte le necessità del popolo
cristiano: una supplica che, fino a
qualche decennio fa, veniva recitata a
mezzogiorno anche nelle nostre
case. Per quanto riguarda poi la
recita del Rosario, è importante
sottolineare che noi preghiamo la
Madonna affinché sia lei «a pregare
per noi, adesso e nell’ora della nostra
morte», come se dessimo a Maria un
appuntamento per l’ora decisiva.
Altri santi. Vittore il Moro (IV sec.);
Bonifacio IV (VII sec.).
Letture. «Esortandoli a restare saldi
nella fede» (At 14,19-28); «Canti la
mia bocca la lode del Signore» (Sal
144); «Vi lascio la mia pace» (Gv
14,27-31).
Ambrosiano. Atti 22, 23-30; Salmo
56, 8-12; Giovanni 10, 31-42.
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Il Santo
del giorno

Maria, prega per noi
di Antonio Maria Sicari

Madonna
del Rosario

Sauropodi, verdura
e riscaldamento globaleQuanto

Basta
di Umberto Folena ricercatori russi di Gazprom Izobretenie comunicano

di essere a buon punto nella realizzazione della
Russkaya mashina vremeni ("macchina del tempo del
popolo russo") al fine di accedere a una fonte di energia
pressoché inesauribile. Viaggiando a ritroso nel tempo
fino al Cretaceo, potranno infatti convogliare quantità
colossali di gas metano nel truboprovod vremya
("oleodotto temporale") commercializzandolo in
Occidente. Com’è noto, i ricercatori britannici della John
Moore University di Liverpool, assieme a loro colleghi di
Londra e Glasgow, hanno calcolato che i sauropodi
producevano 520 milioni di tonnellate di metano all’anno
sotto forma di flatulenze. Colossali erbivori, le tonnellate
di verdura fermentavano nei loro pancioni a tal punto
che, secondo gli studiosi britannici, sarebbero stati loro, i
dinosauri, la prima causa del riscaldamento globale di 150
milioni di anni fa. I russi si son detti: perché lasciare
inutilizzate tutte quelle puzze? Che spreco!
(La notizia dei russi è verosimile ma inventata, quella dei
britannici è inverosimile ma vera).
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L’ATTENTATO DI GENOVA E IL VERO ANTIDOTO AL TERRORISMO

Il coraggio del bene
GIUSEPPE ANZANI

LA CRESCITA DELLE ESTREME IN EUROPA

Ombra Weimar
MARCO OLIVETTI

ancano i leader,
l’autorevolezza latita, i
maestri sono pochi e pure

poco ascoltati. Si vive in un contesto
in cui la famiglia si ritrova smarrita,
spesso sola e abbandonata.
Neppure il tessuto sociale è a lei
favorevole. Oggi si insegue troppo e

da parte di troppi un falso senso di libertà
individuale che deresponsabilizza i singoli.
Siamo spesso di fronte ad adulti che predicano ma
non praticano. Le nuove leve sono lo specchio dei
limiti di chi li ha preceduti: il desiderio di
affermare se stessi sovente supera ogni altra
aspettativa. Ne è un esempio eclatante la
disgregazione dei vincoli familiari. Nuclei di
persone sempre più piccoli cedono sotto il peso
delle incombenze quotidiane che rischiano di fare
soccombere anche i più tenaci.
La famiglia va recuperata per la sua natura e quale
cellula fondamentale per la società. Va sostenuta

applicando, in materia di fisco,
il quoziente familiare. Va
incoraggiata con tariffe che
tengano conto del numero dei
figli. Va inserita in un
cammino di condivisione.
«Occorre ritornare alla tribù»,
ha ricordato
provocatoriamente Davide
Rondoni venerdì scorso ai
giornalisti della Federazione
italiana settimanali cattolici

(Fisc), convocati a Fabriano per i cento anni del
periodico diocesano L’Azione a ragionare in
argomento. La famiglia-atomo non resiste. Ad essa
finisce per mancare l’aria, presa come si ritrova
nel turbinio delle nuove urgenze dettate da ritmi
imposti da altri. Abbandonati a loro stessi, i
genitori rischiano il tracollo per mancanza di
energie fisiche, mentali ed economiche.
Davanti a questi scenari si impone un nuovo
inizio. La famiglia non può essere vista solo come
un distributore di servizi. Essa è il luogo
privilegiato in cui si cresce nei rapporti. In cui si
impara ad amare perché si è amati fin da subito. In
cui si accoglie la vita, sempre e comunque. Non si
tratta solo di un fatto biologico, ma di un gesto
d’amore, il più grande gesto d’amore. Con la
generazione della vita, la coppia si slancia in
avanti, prolunga se stessa. Nella famiglia ci si
educa a vicenda, in una circolarità positiva che
vede tutti nella condizione di figli. È il luogo
principe dell’aiuto reciproco, dello scambio

gratuito, dello spendersi per chi è più prossimo.
È l’essenziale, si è ricordato a Fabriano. E bisogna
davvero tornare a ciò che conta. Soprattutto in
questa fase di gravissima crisi economica che
rischia di accentuare le tensioni e di provocare
ulteriori strappi. Nella famiglia si costruiscono le
relazioni, quel bene che va oltre i valori
economici, unici indicatori di una convivenza
civile che basa troppo il suo benessere sui valori
della produzione. Oltre alle difficoltà economiche,
la famiglia attraversa una grave crisi di senso della
vita, forse ancor più preoccupante. Alle nuove
generazioni si trasmette ciò che si vive. Per ridare
speranza bisogna avere un orizzonte alto, che vada
oltre, capace di rendere pieni questi nostri giorni
terreni. È l’«I care» di don Lorenzo Milani, il tanto
evocato e invocato «mi sta a cuore» che fa di un
maestro un autentico educatore in grado di
contagiare chi gli sta vicino.
Non bisogna temere di andare controcorrente.
«Raccontate le notizie con contrasto», ha detto al
convegno di Fabriano monsignor Claudio
Giuliodori, vescovo di Macerata e presidente della
Commissione Cei per le comunicazioni sociali. Ci
vuole il coraggio di cambiare. Questo l’impegno
per i giornali diocesani, da oltre un secolo
autentici compagni di viaggio di chi abita i mille
territori del Paese. Fogli profetici che narrano, in
un orizzonte di Infinito, le gioie e i dolori, le
preoccupazioni e le speranze della comunità
locale, quel popolo di cui la famiglia di oggi
avverte una lacerante nostalgia.
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attentato di
Genova contro
Roberto

Adinolfi, amministratore
delegato dell’Ansaldo
nucleare, la gamba
trapassata da una
pallottola, è ora scritto

sulla copertina di un fascicolo penale col
nome di «lesioni aggravate». Ma la parola
che inquieta, che non si vorrebbe
neppure pensare, e che sta già dentro il
brivido delle supposizioni attendibili, è
un’altra. È quell’altra che riaffiora dalla
memoria insanguinata di questa città,
dalle immagini d’archivio dello scooter
che fugge con i killer, la pistola ancora
protesa, o del corpo a terra della vittima
con la gamba spezzata. Terrorismo. I volti
di Castellano, di Floris, di Rossa, di quei
tanti altri feriti o uccisi. A Genova, città
delle grandi fabbriche, delle forti tensioni
lavorative e delle lotte operaie, delle
grandi speranze e delle aspre difficoltà.
Ci facciamo forza dicendo che è solo
un’ipotesi, senza niente di sicuro. Che il
terrorismo è acqua passata, storia chiusa
dentro il periodo che fu chiamato «notte
della Repubblica»; e una generazione
intera è trascorsa, sì che la nuova non ne
ha neppure nozione. Che domani 9
maggio, come tutti gli anni, celebriamo la
«Giornata della memoria delle vittime del
terrorismo e delle stragi», con dolore ma
asciugandoci gli occhi nel sentirci fuori
pericolo. Eppure, nel braciere spento
qualche favilla è pur tornata a divampare,
e a uccidere; D’Antona nel 1999, Biagi nel
2002, Petri nel 2003. E frattanto i fermenti
dell’anarchismo insurrezionale
potrebbero aver subito la tentazione di
una diversa violenza.
Inquietudini. Ma non è la strategia
investigativa che ci tiene col fiato
sospeso. È il bisogno di capire il senso di
questo allarme venuto a scoppiare
dentro una situazione sociale tesa,
incupita, rabbiosa, depressa. La parola

che ci accompagna ogni giorno è «crisi».
Qualcosa si rattrappisce, si svuota, si fa
più arido; non penso alle tasche soltanto,
mi interessa il cuore, cioè la fierezza della
propria dignità e la speranza d’un futuro
che ci appartiene. Sento nel mondo del
lavoro, schiacciato fra precariato e
disoccupazione senza ricerca, una
conflittualità che credono domata ed è
invece compressa, indurita, e dolente per
gli «uomini del lavoro» indeboliti a
stremo. Guardo la singolarità del governo
tecnico, necessaria a tirarci fuori dal
rischio di collasso, accolta come si invoca
un chirurgo contro una cancrena, ma ora
con i rancori di molti che si sentono sotto
i ferri senza anestesia. Sento la classe
politica svalorizzata nell’opinione
comune, oggetto di disgusto e di
disprezzo, e nondimeno riluttante a un
soprassalto di dignità, di rinuncia ad
assurdi favori, di moderazione. Sento il
disamore e la delusione dell’antipolitica,
con i suoi urli e le sue impotenze, le sue
giustificate invettive e i suoi rozzi e
volgari vaniloqui. Sento che qualcosa si
scolla, dentro il disegno della «solidarietà
sociale» con cui la Costituzione ha
dipinto (o sognato) il nostro ritratto di
popolo. Ci stiamo dando le spalle.
In queste brecce di reciproca solitudine
rabbiosa l’idea del terrorismo può
deporre il suo veleno. Perché non
proviamo a volerci un po’ di bene, ad
aiutarci? Abbiamo perduto l’idea di
«bene comune»? È nella stagione debole,
nella povertà relazionale, nella
conflittualità infinita, nella dimissione
della speranza, il terreno opportuno per
questo seme di violenza e di sangue.
Perché il terrorismo, come s’è rivelato
nella nostra tragica storia di ieri, è
politicamente e socialmente un delirio;
una via bloccata, una attività disperata,
una suggestione socialmente suicida.
Scamparne si può, ma insieme, con il
coraggio del bene.
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’L na lettura congiunta delle elezioni
parlamentari elleniche, svoltesi
domenica, e del primo turno (due

settimane fa) delle elezioni presidenziali
francesi fa consente alcune considerazioni
poco edificanti sullo stato della
democrazia in Europa, tanto negli Stati
grandi, quanto in quelli medio-piccoli. La

lettura può essere sintetizzata con uno slogan: l’eterno
ritorno di Weimar. In effetti, un dato salta agli occhi
prepotentemente: la somma dei voti dei partiti di estrema
destra e di estrema sinistra nelle due consultazioni. A Parigi,
il totale dei voti di Marine Le Pen e di Jean-Luc Mélenchon
dà un impressionante 30 per cento complessivo. Ad Atene le
cose vanno addirittura peggio: sommando il 9 per cento dei
comunisti stalinisti del Kke, il 15,8 di Syriza e il 6 per cento di
Sinistra Democratica (dunque dell’insieme delle forze della
sinistra estrema, ostile al mercato e alla democrazia liberale)
si raggiunge il 32 per cento, che sale al 42 se si sommano i
voti dell’estrema destra, nazista o fascista che sia. Ciò che di
solito si evidenzia è il pericolo nero: e con ragione, data la
storia europea. Ma proprio in questa prospettiva si
dimentica troppo presto che il crollo della democrazia
europea fra le due guerre ebbe due "padri" politici, non uno:
e accanto ai fascismi di vario colore va senza dubbio
ricordato il ruolo dei comunisti filo-sovietici e dei socialisti
radicali (si pensi ai massimalisti italiani di Menotti Serrati,
che hanno oggi legioni di seguaci inconsapevoli, ma anche
al Partito socialdemocratico di sinistra tedesco degli anni
Venti) nel delegittimare le neonate democrazie liberali del
primo dopoguerra. Questa vicenda ha molte varianti
nazionali, in Italia (la prima democrazia a cadere, già fra il
1922 ed il 1925), nell’Europa centrale e orientale e nella
penisola iberica. Ma l’archetipo di quelle vicende – anche
per il sovrappiù di esito nefasto che la caratterizzò – va senza
dubbio ravvisato nella Repubblica di Weimar. Quest’ultima
è, da un lato, la prima democrazia sociale europea (assieme,
o contemporaneamente, a quelle che erano già in via di
consolidamento in Francia, nel Regno Unito e nel Nord-
Europa). Attraverso un dibattito politico e costituzionale di
grande profondità, in essa vengono pensate (per taluni
aspetti tuttora in maniera definitiva) tutte le grandi linee di
tensione delle democrazie liberali e sociali: dall’equilibrio
della forma di governo al rapporto fra elementi plebiscitari
ed elementi rappresentativi, dalla tensione fra democrazia
diretta e democrazia rappresentativa al ruolo dei partiti, dal
rapporto fra diritti sociali e diritti di libertà al controllo di
costituzionalità delle leggi. Fra le grandi questioni
costituzionali contemporanee solo l’impatto degli
ordinamenti sovrannazionali e le conseguenze
dell’immigrazione di massa costituiscono qualcosa su cui
Weimar non ha detto nulla. E quella Costituzione influenzò
più di ogni altra la Carta costituzionale italiana del 1947, che
riuscì invece nell’impresa di far vincere la democrazia che a
Weimar era stata travolta. Travolta, ovviamente, da due
fattori. In primo luogo la crisi economica, che la afferrò alla
gola già con la grande inflazione degli anni Venti e poi con le
conseguenze della recessione mondiale all’inizio degli anni
Trenta, quando per taluni aspetti, Weimar sembrava ormai
avviata a un pur difficile consolidamento. Ma, in secondo
luogo, essa venne travolta dall’ascesa delle estreme, che
sempre ne avevano minato la fragile e breve vita (14 anni,
dal 1919 al 1933). E al riguardo si distinsero non solo i nazisti
(e la galassia di estrema destra che li circondava – da von
Papen a Schleicher – talora rimanendone poi vittima), ma
anche la sinistra comunista. L’ascesa di Hitler nel 1933 fu
preceduta dall’elezione di alcuni Parlamenti nei quali i
nazisti e i comunisti, insieme maggioritari, erano in grado di
paralizzare la rappresentanza politica, pur non potendo,
ovviamente, allearsi fra loro (da qui fra l’altro nasce la
"contromisura" della sfiducia costruttiva, che oggi si
vorrebbe introdurre anche in Italia). Ottant’anni dopo la
formazione del governo von Papen, lo spettro di Weimar
riappare sull’Europa. In un mondo radicalmente diverso da
quello di allora, una crisi economica assai seria, ma per ora
non comparabile con quella degli anni Trenta, produce
risultati simili. Non la sconfitta dei partiti di governo per
generare magari nuove forze coerenti con la democrazia
liberale e capaci di rinnovarne la classe politica, ma la
riemersione delle vecchie estreme. Ciascuna delle quali - a
destra come a sinistra – sembra interpretare parti già scritte.
Il velo che separa la democrazia dalla barbarie è in fondo
molto, molto sottile. Giova ricordarlo sempre.
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LA PROFEZIA E IL COMPITO DEI SETTIMANALI CATTOLICI

Per ridare speranza
serve un orizzonte alto

FRANCESCO ZANOTTI

Macrosoft

L’IMMAGINE

Bill Gates scherza al torneo di ping pong dei soci Berkshire Hathaway (Lapresse)
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La macchina delle sberle/2

entre altrove nel Vecchio
Continente ci si sta
misurando – ne ragiona

oggi stesso, qui, con lucidità Marco
Olivetti – con la severa sfida
rappresentata dalla corposa
estremizzazione di ampi settori
dell’elettorato, da noi resta aperta
soprattutto la questione dei perni
democratici di una sana
democrazia dell’alternanza. Una
duplice questione, quindi. La prima
riguarda la riarticolazione e la
rappresentanza di quell’area
moderata che, da sempre, è cruciale
per l’equilibrio (o lo squilibrio) del
nostro sistema sociale e politico ed
è tradizionalmente decisiva per il
governo e l’utile sviluppo del Paese.

La seconda concerne la vocazione e
le priorità di quell’area di sinistra
che, nel recente passato, si è
autonominata gioiosamente
"macchina da guerra" o "fabbrica"
d’idee e si è ripetutamente scoperta
o sconfitta o incapace di visione
condivisa e quindi di azione di
governo. C’è un anno di tempo per
sciogliere i nodi, capire le vere
attese e farsi capire dal Paese.
Bisogna però che forze già esistenti,
energie disponibili e leader
potenziali che ambiscono a essere
utili e "grandi" si mettano in gioco e
trovino parole e gesti che sappiano
parlare agli italiani. Le "sberle"
servono anche a questo, a
svegliarsi.

Marco Tarquinio
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